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C
’è da chiedersi quale sia
il senso e l’utilità delle
misure di liberalizzazio-
ne dei licenziamenti per
motivi economici an-

nunciate dal governo nella lettera al-
la UE. Per prima cosa va sgombrato
il campo dall’alibi costituito dal «ce
lo chiede l’Europa». Da dieci anni la
politica delle destre in Italia si è trin-
cerata dietro questo alibi, fin dal li-
bro bianco del 2001: il risultato è
che è cresciuta enormemente la pre-
carizzazione del mercato del lavo-
ro, che colpisce soprattutto i giovani
e le donne, mentre non è stato scalfi-
to alcun reale privilegio corporativo

e non si è attivato nessun strumento
di sostegno al reddito e di avviamen-
to al lavoro per i soggetti esclusi dal
mercato del lavoro, alla faccia della
c.d. flexsecurity. Dietro lo schermo
della liberalizzazione delle assun-
zioni si sono invece rafforzati i mec-
canismi familistici quando non
clientelari: le “conoscenze” e le
“raccomandazioni” restano lo stru-
mento più diffuso per trovare lavo-
ro. Lasciamo quindi stare, al mo-
mento, la questione europea. Guar-
diamo a ciò che succede in concreto
in Italia.

Su un mercato del lavoro già
precarizzato e frammentato, segna-
to in particolare dal drammatico
dualismo nord-sud, si è abbattuta
la crisi economica a partire dal
2008. In generale le crisi aziendali
si verificano non per deficit di pro-

duttività del lavoro o per gap com-
petitivi, specie nei settori più avan-
zati sul piano tecnologico. Basti
guardare alla meccanica emiliana e
alle migliaia di piccole imprese, spe-
cie artigiane, del nord-est strozzate
dalla tenaglia tra caduta delle com-
messe, ritardati pagamenti dei com-
mittenti e difficile se non impossibi-
le accesso al credito. Nelle grande
maggioranza dei casi il problema di
queste imprese non è quello di libe-
rarsi dei lavoratori ma, al contrario,
di trattenerli, di conservare quindi
la capacità produttiva in vista di
una possibile ripresa. Da qui il mas-
siccio ricorso ai c.d. ammortizzatori
sociali in deroga, che consentono
una parziale copertura dei salari an-
che nelle imprese a cui non si appli-
ca la cassa integrazione. Che c’en-
tra tutto questo con la liberalizza-
zione dei licenziamenti per motivi

economici? Nulla. Si tratta quindi
di una operazione puramente
ideologica a cui giustamente i sin-
dacati, per una volta uniti, si op-
pongono con forza.

A meno che l’obiettivo vero
sia un altro: mascherare dietro la
liberalizzazione dei licenziamenti
per motivi economici quella, in
realtà, per motivi “soggettivi”: da-
re mano libera alle imprese per
espellere i lavoratori scomodi, i
sindacalizzati, quelli meno pro-
duttivi per ragioni oggettive (i la-
voratori usurati, le lavoratrici-ma-
dri ecc.). Tutto questo in coerenza
con il disegno del famigerato art.
8 della legge n.148, quello che
consente con contratti aziendali o
territoriali di abrogare l’intero di-
ritto del lavoro, compresi i diritti
fondamentali.

Una norma indecente, contro
cui si sta avviando giustamente
una iniziativa referendaria. In en-
trambi i casi si vellica l’istinto peg-
giore delle imprese: le si induce a
muoversi nella logica del breve pe-
riodo, degli interessi immediati,
in una prospettiva sostanzialmen-
te anarchica e all’insegna di un sel-
vaggio dumping sociale. Quando
ciò che serve è il contrario. Punta-
re sulla coesione sociale, su un pat-
to di fondo tra le forze produttive
che faccia uscire il paese dalla for-
bice tra misure necessarie di conte-
nimento del debito pubblico e re-
cessione. ❖
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Ma l’obiettivo del governo potrebbe essere un altro: mascherare dietro
la liberalizzazione dei licenziamenti la facoltà di espellere i lavoratori
scomodi, i sindacalizzati, gli usurati e le lavoratrici-madri

A settembre, su base annua, la
forbicetral’aumentodelleretribuzio-
nicontrattualiorarie(+1,7%)eil livello
d’inflazione (+3,0%), su base annua,
ha toccato una differenza pari a 1,3
punti percentuali. Si tratta del divario
più alto almeno dal 1997.

È quanto risulta dal confronto dei
dati Istat.

Ieri l’Istat ha, infatti, diffuso i dati
sull’andamento delle retribuzioni
contrattuali,aggiornatialmesediset-
tembre. Cifre che mostrano su base
mensile un, seppur lieve, segno posi-
tivo (+0,3%), mentre su base annua
la distanza tra l’aumento dei salari e
quelladeiprezzisièallargataancora.

A settembre il tasso d’inflazione
annuo si è attestato al 3%, acceleran-
do nel confronto con il mese prece-
dente, al contrario le retribuzioni so-
no rimaste ferme allo stesso livello
(1,7%).

Prezzi-retribuzioni
Divario dell’1,3%
il più alto dal ’97

Il lavoro vale meno dei prezzi: così il potere d’acquisto si sta riducendo

Una proposta indecente
Anche contro le imprese

Le coop
resistono
alla crisi

Quasi un’isolafelice, dove iventi di crisi arrivanocomunque, maai quali sembra aver
reagito rinsaldando il rapporto tra azienda e lavoratori. È il mondocooperativo, secondo la
fotografiadiunaricercadellaFondazioneNordEst,commissionatadaFondazioneBarberi-
ni e Ancpl.
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